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generare una nevrosi collettiva che al-
lontana il genere umano dalle sue ra-
dici.

Il collasso del sistema finanziario e
della finanza creativa rappresentano la
fine di un sogno malato, fondato sul de-
siderio di creare utili incredibili in tem-
pi brevissimi e con prodotti ben confe-
zionati ma contenenti insidie di ogni
genere.

Il settore assicurativo è stato conta-
minato fortunatamente in modo margi-
nale da queste logiche e si è, piuttosto,
contraddistinto nella capacità di cam-
biare, di trasformarsi, di essere pronto
ad affrontare il cambiamento. 

Nonostante la schizofrenia
della finanza e dell’econo-
mia, destabilizzanti in termi-
ni di valori, il Sindacato del-
le assicurazioni ha accompa-
gnato ed accompagna i cam-
biamenti derivanti dalle rior-
ganizzazioni delle società
con una prassi sindacale fon-
data sul rispetto dei valori
della persona; ciò si concre-
tizza in accordi che consen-
tono di accompagnare la rea-
lizzazione di nuovi modelli
organizzativi societari con la
neutralizzazione, quasi siste-
matica, degli effetti negativi
sui lavoratori e sulle sedi in
cui si articolano le aziende.

In tutti i precedenti rin-
novi contrattuali del settore,
ogni trattativa avviata ha
trovato una felice conclusio-

ne, senza alcuna eccezione.
Questo dato, estremamente
confortante, ci induce ad es-
sere ottimisti anche per la
nuova stagione dei rinnovi
dei contratti aziendali, che
dovrà essere vissuta da en-
trambe le Parti con misura
ed equilibrio.

L’arma che il Sindacato
delle assicurazioni ha usato,
per realizzare gli obiettivi di
cui sopra, è stata quella del-
l’unità, che ha permesso di
non disperdere le forze ma
di incanalarle in un’unica
strategia, che l’alto tasso di
sindacalizzazione del setto-
re e l’ampio livello di appro-
vazione dei contratti firmati
confermano in termini di
consenso.

Questo patrimonio, raro
nel mondo del lavoro, deve
essere preservato dalle insi-
die esterne, dalle divisioni
del mondo sindacale che av-
vengono a livelli più alti del-
la nostra categoria e deve es-
sere difeso. Chiunque ha di-
ritto di porre le proprie criti-
che e le proprie considera-
zioni, ma deve farlo rispet-
tando quelle degli altri.
Questo è un valore della no-
stra democrazia, ovviamen-
te anche quella sindacale,
ma non è un valore scontato.

Dante Barban
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UN MOMENTO
PARTICOLARE

Non credo si possano sempre
identificare con il termine
“progresso” i cambiamenti

sem pre più veloci e frenetici che accom-
pagnano la nostra epoca, perché ritengo
che il progresso sia riferibile a migliora-
menti degli aspetti fisici, emotivi e men-
tali del genere umano e che questi mi-
glioramenti debbano essere sostenibili
dall’ambiente che ci circonda o, meglio,
ci ospita.

Agire in base a logiche che a volte
non si riconoscono più e in maniera
sempre più frenetica, perseguendo va-
lori virtuali come la sempre maggiore
velocità e il più alto profitto, rischia di



Irapidi cambia-
menti che inve-
stono il mondo

del lavoro, non hanno
risparmiato credito
ed assicurazioni.

Infatti ABI ed ANIA,
hanno avviato un
percorso che potreb-
be a breve produrre,
come risultato, la rea-
lizzazione di un solo
agente negoziale e la
stesura di un solo
contratto di lavoro di
comparto.

Peraltro queste novi-
tà non hanno trovato
impreparati i due
grandi sindacati au-
tonomi del settore:
FNA e FABI.

FNA e FABI rappre-
sentano, all’interno
dei settori di compe-
tenza, due realtà
omologhe. Sindacati
autonomi nel senso
pieno della parola,
ma Sindacati capaci
di lavorare da sem-

pre, insieme alle maggiori
Confederazioni.

FNA e FABI sono eccezioni,
felici, nel panorama sindaca-
le italiano, dove troppo spes-
so il sindacato autonomo oc-
cupa nicchie di semplice dis-
senso.

FNA e FABI, possiamo affer-
marlo senza tema di smentite,
hanno contribuito a scrivere
la storia della negoziazione
del settore.

La vicinanza di obiettivi e di
ideali, nonché l’aiuto leale, of-
ferto anche nei momenti più
difficili, la condivisione di pro-
grammi comuni, hanno con-
sentito oggi a FNA e FABI di
accelerare il percorso insieme.

Un percorso razionale, pon-
derato, che lascia immutate le
competenze, le specificità, la
rappresentanza nei reciproci
settori, ma che si pone come
ulteriore tassello di un proget-
to condiviso.

La neo nata Federazione FABI-
FNA, si presenta già con un

simbolo comune, che indica la
volontà dei costituenti di per-
correre insieme un lungo e feli-
ce percorso.

Sono certo che la Federazione
consentirà di affrontare il nuo-
vo che avanza con maggiori
energie.

Si tratterà di una Federazione
pragmatica, non nata per sod-
disfare esigenze di potere, ma
nata con l’obiettivo di realiz-
zare migliori tutele. 

Fatti e non parole, potrebbe es-
sere il motto di questa aggre-
gazione sindacale, e le lavora-
trici ed i lavoratori delle assi-
curazioni e delle banche, que-
sto chiedono ai loro rappre-
sentanti.

FABI-FNA, il Sindacato auto-
nomo degli assicurativi e dei
bancari, un sindacato che ha
forti radici nei suoi valori fon-
danti, e molte nuovi rami, che
si chiamano idee.

Enrico Gavarini
Segretario generale FABI 
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L’attuale confronto fra le parti

sociali, dopo essere partito da

corretti presupposti in relazio-

ne alla valorizzazione della contratta-

zione sia di primo che di secondo livel-

lo, nei fatti sta invece manifestando pre-

occupanti tentativi di introdurre ele-

menti che ridurranno il potere contrat-

tuale delle OO.SS. sia sulla parte nor-

mativa sia sulla parte economica dei

contratti con conseguenti impatti nega-

tivi sui relativi trattamenti. 

Il ripetuto assunto delle parti dato-

riali e del Governo di firmare accordi

con “chi ci sta”, avallato dalle scelte fat-

te da alcune delle Organizzazioni Con-

federali, aggrava un quadro di relazioni

industriali già preoccupante in molti

settori, sia per il recente mancato rinno-

vo unitario di alcuni contratti, sia per la

crisi finanziaria, la cui onda lunga sta

già investendo l’economia reale del no-

stro Paese.

Come Organizzazione Sindacale

indipendente, rappresentativa delle

lavoratrici e dei lavoratori del compar-

to assicurativo, la FNA non solo de-

nuncia ogni tentativo di minare l’unità

fra i lavoratori ma esprime viva preoc-

cupazione per il tentativo di dequalifi-

care la portata delle Contrattazioni

Collettive.

È oggi all’attenzione di tutti che il

documento prodotto da una parte delle

Organizzazioni Confederali e Confin-

dustria intitolato Proposta di linee guida

per la riforma della contrattazione colletti-

va, Roma 10 ottobre 2008 ha contenuti la

cui attenta lettura evidenzia linee pro-

grammatiche tendenti alla:

– riduzione del numero dei contratti

nazionali a pochi comparti con il

conseguente livellamento verso il

basso dei trattamenti contrattuali;

– apparente valorizzazione dei con-

tratti territoriali finalizzata solo ad

una concorrenza al ribasso fra lavo-

ratori;

– individuazione di un tasso di infla-

zione di riferimento limitato ad indi-

ci non comprensivi del basilare costo

dei prodotti energetici con progres-

siva e rilevante riduzione del potere

d’acquisto degli stipendi;

– blocco delle iniziative sindacali per

un periodo di sette mesi dalla pre-

sentazione delle richieste di rinnovo

contrattuale;

– successivo intervento sulle trattative

di un comitato “burocratico” inter-

confederale, e non rappresentativo

di tutti i lavoratori, al fine di “imba-

vagliare” le vertenze contrattuali.

Questo nuovo progetto diventa ancora

più grave nei confronti delle nuove ge-

nerazioni maggiormente esposte alla

precarietà.

L’alto livello di sindacalizzazione

del nostro Paese dovrebbe orientare chi

rappresenta i lavoratori non solo a ri-

cercare sempre il valore dell’unità ma a

respingere con forza ogni tentativo del

“mercato” di operare per una diminu-

zione dei diritti nel mondo

del lavoro. 

La pedissequa applica-

zione di tali accordi, esaltan-

do la parte variabile delle

contrattazioni di secondo li-

vello, vanificherebbe, inol-

tre, nel nostro settore, una

pluridecennale azione sinda-

cale indirizzata al consolida-

mento, come parte fissa, de-

gli incrementi economici

aziendali.

Il Consiglio Generale della

FNA rifiuta pertanto ogni

progetto finalizzato ad un ar-

retramento delle condizioni

normative e salariali; auspica

che, nei fatti, il mondo del la-

voro respinga, nelle sue varie

componenti, questo approc-

cio alla riforma; richiede che,

nel comparto assicurativo,

come già avvenuto nel pas-

sato, le OO.SS. sviluppino

una forte e coerente azione

unitaria che trova espressio-

ne anche nella preparazione

delle contrattazioni aziendali

e di gruppo con la piena con-

divisione delle lavoratrici e

dei lavoratori coinvolti. 

Il Consiglio Generale 

della F.N.A.

Riccione, 20 novembre 2008
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ganti bancari ed assicurativi, un control-
lo indiretto e temporaneo per guidare
queste imprese fuori dalla crisi e per evi-
tare il panico tra i risparmiatori.

Ma può lo Stato salvare un’azienda?
In un contesto del tutto diverso, in

tempi che sembrano ormai lontani, in Ita-
lia una compagnia di assicurazioni si sal-
vò grazie all’intervento statale: si trattava
del Gruppo Tirrena Assicurazioni, che
assunse dopo il salvataggio la denomina-
zione di Nuova Tirrena.

Economisti e governi tornano a parla-
re della necessità di regole e di etica nel-
l’economia e si supera anche l’ultimo ta-
bù dell’intervento diretto dello Stato a so-
stegno di singole imprese.

Così, come dopo il ‘29, si riscopre la
necessità che lo Stato si ponga a regolato-
re del mercato, che deve creare ricchezza
reale a vantaggio dei cittadini.

In questo contesto stiamo assistendo
negli USA all’acquisizione del controllo
da parte dello Stato Federale di alcuni gi-

La crisi economica che
sta attraversando il
mondo ha messo in

di scussione dogmi e principi
che hanno governato l’econo-
mia globale in questi ultimi
venti anni.

Di fronte al crollo delle
borse, al dissolversi dell’eco-
nomia virtuale, crolla il mito
del Mercato libero e senza re-
gole.

GLI ULTIMI VENT’ANNI



Nel 1989 il Gruppo Tirrena Assicura-
zioni era composto da quattro società:
Tirrena, Lloyd Internazionale, SIDA e
Unione Euro-Americana, occupava il de-
cimo posto per fatturato in Italia, con una
rete agenziale composta da circa 1000
agenzie diffuse su tutto il territorio na-
zionale, ma con maggiore concentrazio-
ne al centro-sud. I dipendenti erano circa
1200. Il gruppo era controllato dalle fa-
miglie Amabile ed Apuzzo e vedeva una
grossa partecipazione da parte del grup-
po assicurativo svizzero Baloise, che ne-
gli anni precedenti aveva tentato invano
di assumerne il controllo.

Improvvisamente nell’estate del 1989
viene annunciata la vendita del Lloyd In-
ternazionale alla Milano Assicurazioni: è
il primo segnale della crisi.

Nonostante la vendita ed il successi-
vo ingresso nel capitale di nuovi azionisti
le cose precipitano, un’ispezione del-
l’ISVAP evidenzia un “buco” le cui di-
mensioni sembrano dilatarsi col passare
del tempo e che gli azionisti non sono in
grado di colmare. Appare evidente che la
proprietà non è in grado di ricapitalizza-
re le società.

I piani di salvataggio naufragano uno
dopo l’altro. Ci prova prima Unioriass: il
prof. Longo ipotizza l’intervento della
società di riassicurazione per assumere il
controllo della società Tirrena e quindi
delle controllate. Ma i soci di Unioriass e
cioè le società assicurative leaders del
mercato respingono il piano e il prof.
Longo si dimette 

Il Sindacato si fa parte attiva nei con-
fronti dei soci di minoranza (tra i quali
Fondiaria e Unioriass) per sollecitarne
l’impegno, le risposte sono evasive o so-
stanzialmente negative.

Si fa avanti l’olandese Aegon, ma l’in-
credibile irresponsabilità degli azionisti
di maggioranza, che in una situazione
chiaramente pre-fallimentare si mettono
a mercanteggiare con pretese assurde, al-
lontana anche questa ipotesi che il Sinda-
cato aveva concretamente caldeggiato di-

chiarando la propria disponibilità anche
a sacrifici salariali, pur di facilitare il sal-
vataggio delle compagnie.

In definitiva le aziende del Gruppo
Tirrena sembrano destinate alla liquida-
zione coatta: infatti, nonostante tutte le
affermazioni dell’Ania circa la necessità
di un’operazione di salvataggio che eviti
la liquidazione coatta (l’impatto su oltre
un milione di assicurati sarebbe stato co-
munque negativo per l’immagine del
comparto assicurativo nel suo comples-
so), le imprese italiane si sfilano da ogni
ipotesi di salvataggio: la convinzione
espressa dai top managers del mercato è
che anche opportunamente ricapitalizza-
to e adeguatamente gestito il Gruppo
avrebbe continuato a produrre perdite.

Il Sindacato è di avviso del tutto di-
verso: le negatività riscontrate infatti non
derivavano dalla gestione industriale,
ma da un’avventurosa gestione finanzia-
ria: il portafoglio delle aziende era sano,
buona la professionalità degli agenti, ca-
pillare la diffusione territoriale della rete,
i dipendenti, in numero adeguato alle di-
mensioni del portafoglio, avevano dato
prova nel corso degli anni di elevate ca-
pacità professionali, sul piano organizza-
tivo le compagnie erano all’avanguardia
nell’informatizzazione delle procedure.

Ritenendo che uno degli ostacoli
maggiori al salvataggio sia la presenza
nei vertici della compagnia degli azioni-
sti di maggioranza il Sindacato e i Grup-
pi Agenti nel corso di un drammatico in-
contro li convincono a farsi da parte e si
crea un comitato di gestione composto
da Sindacato, Agenti e Dirigenti.

Si intende così evitare la procedura di
commissariamento e favorire un salva-
taggio in extremis.

Il Mercato però continua a latitare e si
giunge così al commissariamento delle
società. L’istituto del commissariamento
a fronte di una carente capitalizzazione è
solo l’anticamera della liquidazione coat-
ta amministrativa, infatti non disponendo
di risorse non si può risanare alcunché.

Il Sindacato, caparbia-
mente convinto che le impre-
se siano risanabili, nel corso
di un’audizione parlamenta-
re lancia l’idea di un provve-
dimento legislativo che doti i
commissari di risorse econo-
miche per ricapitalizzare le
aziende attingendo dal Fon-
do Vittime della Strada. Nel
corso di analoga audizione
anche l’Ania caldeggia que-
sta soluzione.

Il Fondo Vittime della
Strada, cui in caso di falli-
mento farebbe carico la liqui-
dazione dei sinistri RCA, an-
ticiperebbe dei fondi gestiti
dal Commissario Governati-
vo che avrebbe il compito,
una volta avviato il risana-
mento di ricollocare l’impre-
sa sul mercato.

L’idea prende forma in
una proposta di legge che va
all’esame delle camere.

A questo punto il Sinda-
cato con i Lavoratori del
Gruppo Tirrena iniziano una
via crucis nelle stanze del po-
tere. Incontrano tutti i gruppi
parlamentari, i presidenti e i
componenti delle commissio-
ni parlamentari competenti:
occorre fare presto e gli osta-
coli sono tanti, nel corso del
suo iter il provvedimento
viene modificato e rischia di
essere stravolto. La politica
italiana è nel caos: tangento-
poli sta attraversando come
un tornado i palazzi della po-
litica. Il provvedimento ri-
schia di naufragare o di arri-
vare troppo tardi per il Grup-
po Tirrena.

Ancora una volta il Sinda-
cato e i Lavoratori si fanno
protagonisti: un presidio di
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Successivamente Nuova Tirrena ha
continuato a creare valore all’interno del
Gruppo Toro, presentando sempre bilan-
ci con utili crescenti. Nella cessione del
Gruppo Toro a Generali (anno 2006) fu
valutata circa 800 milioni di euro: tre vol-
te il suo prezzo di acquisto. L’anno suc-
cessivo Generali ha ceduto Nuova Tirre-
na al Groupama, per un miliardo e due-
centocinquanta milioni di euro.

Le scelte del Sindacato e la lotta dei la-
voratori di quegli anni e la professionali-
tà unita all’attaccamento all’azienda poi,
hanno consentito non solo di salvaguar-
dare occupazione e salario, ma hanno
creato ricchezza e valore remunerando
ogni volta in modo straordinario il capita-
le impegnato. Nessuno ha mai detto gra-
zie: non lo ha fatto lo Stato, non lo ha fat-
to il Gruppo Toro, non lo ha fatto Genera-
li, che anzi ha distribuito azioni ai propri
dipendenti alcuni giorni dopo aver trasfe-
rito la proprietà di Nuova Tirrena al
Groupama, escludendo così dal beneficio
proprio i lavoratori di Nuova Tirrena.

Il futuro in Groupama vedrà ancora i
lavoratori del nuovo Gruppo protagoni-
sti, senza distinzioni di provenienza e
spero che le loro qualità e il loro impegno
siano adeguatamente riconosciuti a par-
tire dalle prossime scadenze.

Da parte mia resta l’orgoglio di aver
partecipato a questa esperienza esaltan-
te. Dopo, il mio impegno sindacale mi ha
portato ai vertici della FNA e ad affronta-
re vicende complesse di ristrutturazioni
aziendali e rinnovi di CCNL difficili, ma
nei miei trentatrè anni di attività sindaca-
le la battaglia per la Nuova Tirrena costi-
tuisce per me il punto più alto. Di questo
sono grato ai colleghi e ai sindacalisti as-
sieme ai quali ho lottato.

Questa esperienza collettiva di amo-
re, di rabbia, di determinazione, di intel-
ligenza, di lotta non credo vada dimenti-
cata, ma debba anzi diventare patrimo-
nio comune della Categoria .

Teodoro Sylos Calò

ancora di sperare: il Ministro si impegna a
ricercare soluzioni che consentano la sal-
vaguardia della struttura aziendale. Nes-
suna certezza: la reazione dei Lavoratori e
degli Agenti sotto il ministero è dramma-
tica: lacrime, disperazione e rabbia. 

Il Commissario Liquidatore ha ses-
santa giorni di tempo per trovare una so-
cietà di assicurazione interessata a rileva-
re in blocco portafoglio ed addetti.

Comincia il periodo più drammatico
dell’intera vicenda: i lavoratori e gli
agenti sono permanentemente mobilitati:
decine di manifestazioni: i ministeri del-
l’Industria e del Tesoro, la Presidenza del
Consiglio, la regione Lazio , il Comune e
la Provincia di Roma sono i principali
obiettivi. Perfino sotto il Quirinale tutti i
dipendenti del Gruppo, in silenzio e in fi-
la indiana recano una lettera indirizzata
al Presidente della Repubblica richieden-
done l’autorevole intervento.

Dopo palleggiamenti di responsabilità
tra il Ministero dell’Industria e quello del
Tesoro, allo scadere del sessantesimo gior-
no arriva la soluzione: una società del-
l’INA, allora ancora pubblica, rileva por-
tafoglio, dipendenti e rapporti di agenzia
dalla liquidazione. L’azienda prenderà
successivamente il nome di Nuova Tirre-
na. I lavoratori sono ancora una volta tut-
ti presenti: hanno cominciato alle 9 del
mattino sotto il ministero del Tesoro, ter-
minano la manifestazione alla mezzanotte
dopo l’annuncio della soluzione positiva.

In questo periodo così travagliato,
durato circa quattro anni, nel quale si so-
no succeduti quattro governi, nonostante
centinaia di ore di sciopero, decine e de-
cine di manifestazione, l’azienda conti-
nuò fino all’ultimo ad operare con effi-
cienza ed alla fine della vicenda la perdi-
ta di portafoglio fu inferiore al 20%.

Un anno e mezzo dopo la Nuova Tir-
rena ricapitalizzata con 250 miliardi, veni-
va venduta alla Toro per 550 miliardi. Lo
Stato aveva guadagnato dall’operazione
in meno di due anni oltre il 100%. Il Sin-
dacato e i Lavoratori avevano visto giusto.

centinaia di lavoratori con la
partecipazione di delegazio-
ni degli agenti staziona dodi-
ci ore al giorno per due mesi
sotto la Camera e il Senato. Si
fanno i turni, mentre una par-
te manifesta gli altri lavorato-
ri sono in azienda a lavorare
anche per chi manifesta: l’at-
tività non si deve fermare, gli
assicurati sono il vero patri-
monio dell’impresa.

Finalmente la legge viene
approvata. Ma i commissari
del Gruppo non richiedono il
finanziamento al fondo vitti-
me ritenendo non sussistere
le condizioni per il salvatag-
gio delle compagnie.

È il periodo dei governi
tecnici, la politica è assente e
il Mercato ha decretato il fal-
limento del Gruppo.

L’Ania avanza l’ipotesi di
una liquidazione pilotata: si
tratta dopo la messa in liqui-
dazione di fare uno spezzati-
no (quattro parti) dell’azien-
da e di assegnare ciascun
pezzo a grandi Gruppi assi-
curativi improvvisamente in-
teressati al portafoglio prima
disprezzato.

Con un atto di grande co-
raggio i Lavoratori e il Sinda-
cato respingono il piano: i po-
sti di lavoro si salvano se le
attività restano unite in una
sola realtà imprenditoriale.

Giunge il decreto di liqui-
dazione coatta: lo annuncia il
capo dell’ufficio stampa del
Ministro alla delegazione Sin-
dacale. Il momento è dram-
matico, si urla, ma il Ministro
non riceve, si è insediato da
pochi giorni e si è subito libe-
rato della patata bollente, ma
la nota ministeriale consente



La crisi economica crea nel
Paese un clima di incer-
tezza, di timore, di insicu-

rezza mista a rassegnazione ma
anche ribellione e protesta qual-
che volta sacrosanta, qualche al-
tra più legata al disagio con cui si
vive la situazione generale. Le
scelte sindacali non possono pre-
scindere nell’attività quotidiana
dalla situazione in cui il Paese si
trova ma non debbono procedere
in modo casuale ed istintivo. È il
momento di dare priorità al con-
solidamento dei diritti, dell’occu-
pazione, di esigere serietà di ge-
stione e trasparenza dalle Impre-
se, di puntare sulla tutela della
salute e della sicurezza, delle co-
perture assicurative durante il
rapporto di lavoro ed in quie-
scenza, di combattere la piaga
dell’appalto.

Elencare queste priorità può
risultare impopolare per chi si
aspettasse una prevalente spinta
economica, ma le OO.SS., a se-
conda della situazione politica e
sociale in cui sono chiamate ad
operare, hanno il dovere di orien-
tare il timone nella direzione più
utile al movimento dei lavoratori.

Venendo più direttamente a
Fondiaria-SAI occorre in premes-
sa ricordare che siamo di fronte ad
un Gruppo che ha nelle assicura-

zioni l’interesse più rilevante ma
abbraccia una molteplicità di atti-
vità che spesso si integrano: dagli
alberghi ai villaggi turistici, da Im-
mobiliare Lombarda a Banca SAI,
dalle aziende informatiche alle
fattorie agricole, trattiamo di un
piccolo universo che impiega mol-
te migliaia di lavoratori, sparsi su
tutto il territorio nazionale.

È una filosofia organizzativa
certamente positiva che consente
di cogliere tutte le opportunità
perché integra le attività e si av-
vale di una presenza sul territo-
rio che permette di intessere rela-
zioni con strutture istituzionali
ed economiche contando sul
vantaggio della presenza diretta
dell’Impresa a contatto con l’in-
terlocutore.

Il rinnovo dei CIA principali
(Fondiaria-SAI e Milano) è alle
porte: si tratta di due accordi che
hanno realizzato nell’ultimo rin-
novo contrattuale l’unificazione
dei trattamenti fra i lavoratori pro-
venienti dalla SAI con quelli pro-
venienti dalla Fondiaria e di quel-
li provenienti dalla Milano con
quelli provenienti dalla MAA.

Le OO.SS. stanno valutando
gli obiettivi concretamente rea-
lizzabili e verificando la possibi-
lità di una ulteriore armonizza-
zione dei contratti.

Il lavoro di verifica
sta avvenendo serena-
mente, in un rinnovato
clima unitario, per indi-
viduare obiettivi reali-
stici da proporre alle as-
semblee dei lavoratori.

Le difficoltà non man -
cano. Pesa su tutti la si-
tuazione di mancato
accordo con l’Azienda
sui sinistri e la non co-
noscenza del piano di
sviluppo che l’Azienda
intende realizzare nei
prossimi anni.

Il protrarsi della di-
scussione sul mancato
rispetto da parte azien-
dale dell’articolo 1 BIS
del CCNL è un proble-
ma ingombrante. Non
si potrà addivenire ad
un accordo se l’Azien-
da non comprenderà
che si possono anche
introdurre delle gra-
dualità nel rientro dei
sinistri esternalizzati
ma non si può mutare
la sostanza del contrat-
to ricorrendo a fasce
non soggette alla rein-
ternalizzazione. Prima
l’Azienda comprenderà
che il tentativo di sov-
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all’interno dei gruppi bancari e
assicurativi.”

La motivazione addotta non è
per niente rassicurante perché la
maggioranza dei lavoratori (sini-
stri, servizi informatici, persona-
le ecc.) si trova nella stessa con-
dizione e l’Azienda dovrebbe
fatturare i servizi resi alle altre
aziende del Gruppo. Ipotizzare
di concentrare le prestazioni di
tutti questi colleghi in una Socie-
tà Consortile a Responsabilità
Limitata, fra l’altro non assicura-
tiva, non è assolutamente condi-
visibile e meraviglia che le auto-
rità competenti autorizzino un
tale espediente. Fra le altre cose
ci piacerebbe proprio sapere co-
me l’Azienda risolverà il proble-
ma di Fondiaria-SAI Servizi Tec-
nologici visto che questo espe-
diente non è praticabile per
aziende che siano bilancistica-
mente appartenenti ad un altro
gruppo. 

L’Azienda su questo tace, ri-
manda la presentazione del pia-
no industriale, ammette però che
il problema esiste. 

Ci sono, secondo noi, altre so-
luzioni ben più efficaci e garanti-
ste sia per i lavoratori che per gli
stessi azionisti: la via maestra è
comunque quella di realizzare
un’unica società come ha fatto Al-
lianz. Vedremo gli sviluppi della
situazione ma l’Azienda deve
darci una informativa organica e
complessiva sulle proprie reali in-
tenzioni.

In questo clima difficile stiamo
procedendo alla stesura della
piattaforma per il rinnovo del
CIA. C’è bisogno di conciliare
molte esigenze ed è necessario
farlo nel pieno rispetto di tutte le
componenti.

Proprio per effetto della filo-
sofia di fondo seguita da questo
Gruppo di un’organizzazione
spalmata sul territorio c’è la ne-
cessità di conciliare culture e ap-
procci diversificati ai problemi
con una grande operazione di
dialogo per non esasperare di-
versità e contraddizioni che po-
trebbero tradursi in disaffezione
e diminuito coinvolgimento.

Ma la filosofia del Gruppo, di
cui diamo positivamente atto al-
l’Azienda, è un patrimonio che
vale la pena di essere salvaguar-
dato: il Sindacato ha un ruolo im-
portante da poter recitare e farà
pienamente la sua parte.

Le assemblee dei lavoratori ci
diranno se il lavoro che avremo
preparato è condiviso e se vale la
pena di sostenerlo con forza nel
confronto con l’Azienda.

Alessandro Casini
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vertire il contratto non
ha possibilità alcuna e
meglio sarà per il man-
tenimento di costrutti-
ve relazioni industriali.

Sul piano di sviluppo
siamo seriamente pre-
occupati perché l’Azien-
da ci ha comunicato che
intende procedere alla
incorporazione in Uni-
servizi di Starvox. “Tale
operazione – sostiene
l’Azienda – si colloca in
un più ampio processo
di semplificazione, otti-
mizzazione e riorganiz-
zazione delle strutture
societarie che prestano
servizi nell’ambito del
Gruppo Fondiaria-SAI,
anche in considerazione
dell’entrata in vigore,
fissata per l’1/1/2009,
delle disposizioni di
legge che hanno abroga-
to il previgente regime
di esenzione IVA per le
prestazioni di servizi di
carattere ausiliario rese



Le Sezioni Unite della Cassazio-

ne costruiscono un argine alle

stravaganti interpretazioni dei

giudici di pace. L’intento è chiaro, im-

pedire futuri riconoscimenti economi-

ci quali il disservizio in un pubblico

ufficio, l’errato taglio dei capelli o la

morte dell’animale domestico. Saran-

no quindi tutelabili solo i pregiudizi

costituzionalmente qualificati e non

quelli causati da condotte che non sia-

no lesive di specifici diritti alla perso-

na.  Negano quindi la risarcibilità ai

danni futili e irrisori o privi del requi-

sito della gravità i cosidetti “bagattel-

lari” ed avvertono che la liquidazione

di danni non patrimoniali non gravi o

causati da offese non serie, è censura-

bile, in sede di gravame, per violazio-

ne di un principio informatore della

materia.

Nei fatti quello della Suprema Corte

suona come uno stop al risarcimento di

pregiudizi di dubbia serietà e con le sen-

tenze fotocopia n. 26972-26973-26974 e

26975 del 2008 negando categoricamen-

te l’autonomia giuridica del pregiudizio

esistenziale, non solo non smentiscono

la lettura costituzionalmente orientata

dell’art. 2059 c.c., che afferma la risarci-

bilità solo nei casi previsti dalla legge,

ma rilanciano in un’ottica di rafforza-

mento complessivo della categoria del

danno non patrimoniale e scrivono un

nuovo importante pezzo di storia del di-

ritto civile. 

Le Sezioni Unite precisano che il dan-

no esistenziale non è una figura auto-

noma, ma appartiene all’unica ed uni-

taria categoria del danno non patrimo-

niale. In secondo luogo affermano che

in assenza di reato, e al di fuori dei ca-

si determinati dalla legge, i pregiudizi

all’esistenza sono risarcibili purché

conseguenti alla lesione di un diritto

inviolabile della persona. Infine non si

tratta di un danno in re ipsa, e perciò

automatico. Affermando il contrario,

infatti, si finirebbe per snaturare la na-

tura stessa del risarcimento, che ver-

rebbe concesso non in conseguenza

dell’effettivo accertamento di un dan-

no, ma quale pena privata per un com-

portamento lesivo.

Certo non ci si poteva aspettare che la

Cassazione indicasse tutte le ipotesi di

danno esistenziale sebbene qualche

esempio significativo è stato fatto: lo

sconvolgimento della vita

famigliare provocato dalla

perdita di un congiunto è

certamente una lesione esi-

stenziale, poiché viene coin-

volto il diritto inviolabile

della famiglia, riconosciuto

dagli articoli 2 – 29 e 30 del-

la Costituzione. Quindi se-

condo le Sezioni Unite sono

palesemente non meritevoli

di tutela risarcitoria, invo-

cata a titolo di danno esi-

stenziale, i pregiudizi consi-

stenti in disagi, disappunti,

ansie ed ogni altro tipo di

insoddisfazione concernen-

te gli aspetti più disparati

della vita quotidiana che

ciascuno conduce nel conte-

sto sociale.

Armando Biasi
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LA CASSAZIONE RISCRIVE I

LIMITI DELLE LESIONI MORALI
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TABELLE CON LE NUOVE DECORRENZE DELLA PENSIONE

DI ANZIANITÀ LAVORATORI DIPENDENTI, LAVORATORI

AUTONOMI E PENSIONI DI VECCHIAIA. ARTICOLO DI LEGGE

PER IL CUMULO TOTALE TRA RETRIBUZIONE E PENSIONE 

Lavoratori dipendenti
(Pensione di anzianità)

Le nuove norme hanno stabilito un aumento progressivo dei requisiti, secondo i quali, fermo restando il requisito del-
l’anzianità contributiva minima di 35 anni, è possibile accedere alla pensione di anzianità. Durante il periodo che va
dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009 si potrà accedere alla pensione di anzianità con 35 anni di contributi e 58 anni
di età. Dal 1° luglio 2009 si conseguirà la pensione secondo il meccanismo delle quote, come indicato nello schema:

ANNO SOMMA DI ETÀ ANAGRAFICA ETÀ ANAGRAFICA MINIMA

E ANZIANITÀ CONTRIBUTIVA

2008 – 58
Dall’1.01.2009 al 30.06.2009 – 58
Dall’1.07.2009 al 31.12.2009 95 59

2010 95 59
2011 96 60
2012 96 60

Dal 2013 97 61

La legge 247 prevede anche alcune modifiche alle finestre di uscita per la pensione di anzianità. Con una contribu-
zione pari o superiore a 40 anni le finestre restano 4, mentre si riducono a 2 per coloro che non raggiungono i 40 an-
ni di contribuzione:

CON MENO DI 40 ANNI DI CONTRIBUTI

REQUISITI MATURATI ENTRO IL DECORRENZA DELLA PENSIONE

30 giugno 1° gennaio anno successivo
31 dicembre 1° luglio anno successivo

CON ALMENO 40 ANNI DI CONTRIBUTI

REQUISITI MATURATI ENTRO IL DECORRENZA DELLA PENSIONE

31 marzo 1° luglio stesso anno*

30 giugno 1° ottobre stesso anno**

30 settembre 1° gennaio anno successivo
31 dicembre 1° aprile anno successivo

* Con almeno 57 anni di età entro il 30 giugno

** Con almeno 57 anni di età entro il 30 settembre

Lavoratori autonomi 
(Pensione di anzianità)

Durante il periodo che va dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009, i lavoratori autonomi potranno accedere alla pensio-
ne di anzianità con 35 anni di contributi e 59 anni di età. Dal 1° luglio 2009 la pensione si conseguirà secondo il mec-
canismo delle quote, come indicato nello schema:

ANNO SOMMA DI ETÀ ANAGRAFICA ETÀ ANAGRAFICA MINIMA

E ANZIANITÀ CONTRIBUTIVA

2008 – 59
Dall’1.01.2009 al 30.06.2009 – 59
Dall’1.07.2009 al 31.12.2009 96 60

2010 96 60
2011 97 61
2012 97 61

Dal 2013 98 62



1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le pen-
sioni dirette di anzianità a carico dell’assi-
curazione generale obbligatoria e delle
forme sostitutive ed esclusive della me-
desima sono totalmente cumulabili con i
redditi da lavoro autonomo e dipendente.
A decorrere dalla medesima data di cui al
primo periodo del presente comma sono
totalmente cumulabili con i redditi da la-
voro autonomo e dipendente le pensioni
dirette conseguite nel regime contributi-
vo in via anticipata rispetto ai 65 anni per
gli uomini e ai 60 anni per le donne a ca-
rico dell’assicurazione generale obbliga-
toria e delle forme sostitutive ed esclusive
della medesima nonché della gestione se-
parata di cui all’articolo 1, comma 26, del-
la legge 8 agosto 1995, n. 335, a condizio-

ne che il soggetto abbia maturato i requi-
siti di cui all’articolo 1, commi 6 e 7 della
legge 23 agosto 2004, n. 243 e successive
modificazioni e integrazioni fermo re-
stando il regime delle decorrenze dei trat-
tamenti disciplinato dall’articolo 1, com-
ma 6, della predetta legge n. 243 del 2004.
Con effetto dalla medesima data di cui al
primo periodo del presente comma relati-
vamente alle pensioni liquidate intera-
mente con il sistema contributivo:
a) sono interamente cumulabili con i

redditi da lavoro autonomo e dipen-
dente le pensioni di vecchiaia antici-
pate liquidate con anzianità contri-
butiva pari o superiore a 40 anni;

b) sono interamente cumulabili con i
redditi da lavoro autonomo e di-

pendente le pensioni di
vecchiaia liquidate a
soggetti con età pari o
superiore a 65 anni per
gli uomini e 60 anni per
le donne.

2. I commi 21 e 22 dell’artico-
lo 1 della legge 8 agosto 1995,
n. 335, sono soppressi.

3. Restano ferme le disposi-
zioni di cui all’articolo 4 del
decreto del Presidente della
Repubblica 5 giugno 1965,
n. 758. 

Dott. Umberto Bossi
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La legge 247 prevede anche alcune modifiche alle finestre di uscita per la pensione di anzianità. Con una contri-
buzione pari o superiore a 40 anni le finestre restano 4, mentre si riducono a 2 per coloro che non raggiungono i
40 anni di contribuzione:

CON MENO DI 40 ANNI DI CONTRIBUTI

REQUISITI MATURATI ENTRO IL DECORRENZA DELLA PENSIONE

30 giugno 1° luglio anno successivo
31 dicembre 1° gennaio secondo anno successivo

CON ALMENO 40 ANNI DI CONTRIBUTI

REQUISITI MATURATI ENTRO IL DECORRENZA DELLA PENSIONE

31 marzo 1° ottobre stesso anno
30 giugno 1° gennaio anno successivo

30 settembre 1° aprile anno successivo
31 dicembre 1° luglio anno successivo

Pensione di vecchiaia

Il sistema delle finestre è stato introdotto anche per la pensione di vecchiaia, per cui dal 2008 si potrà andare in pen-
sione di vecchiaia secondo il seguente schema:

REQUISITI MATURATI ENTRO IL DECORRENZA DELLA PENSIONE DECORRENZA DELLA PENSIONE

LAVORATORI DIPENDENTI LAVORATORI AUTONOMI

31 marzo 1° luglio stesso anno 1° ottobre stesso anno
30 giugno 1° ottobre stesso anno 1° gennaio anno successivo

30 settembre 1° gennaio anno successivo 1° aprile anno successivo
31 dicembre 1° aprile anno successivo 1° luglio anno

L. 133/2008 – Art. 19 
(Abolizione dei limiti al cumulo tra pensione e redditi di lavoro)



Tempestività dell’impugnazione
del licenziamento individuale

L’impugnazione del licenziamento indivi-
duale è tempestiva, ossia impedisce la de-
cadenza di cui all’art 6, legge n. 604 del
1966, qualora la lettera raccomandata sia,
entro il termine di sessanta giorni ivi pre-
visto, consegnata all’ufficio postale ed an-
corché essa venga recapitata dopo la sca-
denza di quel termine. 

Questo è il principio enucleato dalla
Corte di Cassazione nella sentenza 4 set-
tembre 2008, n. 22287 fondato sulla ragio-
nevolezza e sul diritto di difesa (artt. 3 e 24
Cost.), secondo cui “il momento di perfe-
zionamento della notifica per il soggetto
onerato dalla comminatoria di decadenza
deve distinguersi da quello di perfeziona-
mento per il destinatario, a sua volta one-
rato da termini o da adempimenti: per il
primo la decadenza è impedita attraverso
la consegna dell’atto all’ufficiale giudizia-
rio oppure all’agente postale, poiché sa-
rebbe irragionevole imporgli effetti sfavo-
revoli di ritardi nel compimento di attività
riferibili a soggetti diversi” (Corte cost. 26
novembre 2002, n. 477; 23 gennaio 2004, n.
28; 12 marzo 2004 n. 97). 

Questo principio di rilievo costituzio-
nale, secondo la Corte, deve operare so-
prattutto nel diritto del lavoro, quando si
tratti della tutela contro il licenziamento il-
legittimo, ossia contro un mezzo che può
privare il lavoratore dei mezzi necessari
ad assicurare al lavoratore ed alla famiglia
un’esistenza libera e dignitosa (art. 36, pri-
mo comma, Cost.)

14

IN BREVE…



I LI LEGALIEGALI

CONVENZIONATICONVENZIONATI

Bari
Avv. Nicola Raimondo
Via Campione 31
Tel. 080.5574222
70124 Bari

Firenze
Avv. Cesare Pucci
Via Duca d’Aosta 12
Tel. 055.496871
50129 Firenze

Genova
Avv. Nadia Gobessi C/o FNA
Via Tortona 50/11
Tel. 010.811157
16139 Genova

Milano
Avv. Monica Rota C/o FNA
Via V. Monti 25
Tel. 02.48011805
20123 Milano

Palermo
Avv. Nino Lopresti
Via E. Amari 76
Tel. 091.324850
90100 Palermo

Roma
Avv. Francesco De Facendis
C/o FNA Via Montebello 104
Tel. 06.97842126
00185 Roma

Torino
Avv. Mario Mangino
Largo Cibrario 10
Tel. e Fax. 011.4730742-4731273
10144 Torino

Treviso
Avv. Renato Fracassi
Via Martiri della Libertà 48
Tel. 0422.579385
31100 Treviso

Trieste
Avv. Fabio Petracci
Viale XX Settembre 16
Tel. 040.660022
34100 Trieste

Verona
Avv. Gianfranco Magalini,
Lungadige Capuleti, 1/A
Tel. 045.8008811 
37100 Verona
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sazione al 10%, ma che sono state tas-
sate in misura ordinaria (e pertanto ri-
comprese nel punto 1 della certifica-
zione), queste devono comunque esse-
re riportate nel campo 100 (reddito
complessivamente erogato) barrando
contestualmente il campo 102 e speci-
ficando nell’annotazione AF la ragione
della scelta dell’applicazione dell’im-
posta ordinaria.

Il mobbing può scattare 
anche per periodo limitati
CASSAZIONE LAVORO

SENTENZA N. 22858/2008-12-03

Se è vero che il mobbing non può
realizzarsi attraverso una condotta
istantanea, è anche vero che un perio-
do di sei mesi è più che sufficiente per
integrare l’idoneità lesiva della con-
dotta nel tempo. 

Né ad escludere la responsabilità
del datore, quando (come nella specie)
il mobbing provenga da un dipenden-
te posto in posizione di supremazia
gerarchica rispetto alla vittima, può
bastare un mero – tardivo – “interven-
to pacificatore”, non seguito da concre-
te misure e da vigilanza stringente ri-
sultate inutili. 

Da ciò la responsabilità del datore
anche ove (pur in assenza di un suo
specifico intento lesivo) il comporta-
mento materiale sia posto in essere da
altro dipendente. 

Anche se il diretto comportamen-
to in esame è caratterizzato da uno
specifico intento lesivo, la responsa-
bilità del datore (ove il comporta-
mento sia direttamente riferibile ad
altri dipendenti aziendali) può di-
scendere, attraverso l’art. 2049 cod.
civ., da colpevole inerzia nella rimo-
zione del fatto lesivo.

Assegno al figlio che si licenzia

Se il figlio maggiorenne decide di la-
sciare volontariamente il lavoro per
dedicarsi ad altre occupazioni, più
consone alle proprie aspirazioni, il
genitore deve mettere mano al porta-
foglio, anche se divorziato e con una
nuova famiglia sulle spalle. 

Per la terza volta in un anno la Cas-
sazione civile è intervenuta sul delica-
tissimo tema del cordone ombelicale
che vincola ai genitori i figli con diffi-
coltà di inserimento stabile nel mondo
del lavoro e cioè degli adulti, ribaden-
do che quello di padre (e madre) è uno
status che sopravvive a lungo alla mag-
giore età dei pargoli. Con buona pace
dei luoghi comuni.

Straordinari detassati nel CUD

Il CUD 2009 si arricchisce di nuovi
campi per le detrazioni e dedica una
nuova sezione alle somme erogate a ti-
tolo di premio e lavoro straordinario e
supplementare che hanno beneficiato
nel 2008 della detassazione agevolata
al 10 per cento. 

Sono queste le principali novità che
emergono dalla bozza di modello dif-
fusa, unitamente alle istruzioni, dal-
l’Agenzia delle Entrate. 

Nella neo-costituita sezione dedica-
ta alle somme erogate a titolo di stra-
ordinario, supplementare e premi di
produttività per i quali il Dl 93/2008
ha previsto la tassazione agevolata al
10%, il sostituto dovrà indicare il red-
dito complessivo erogato (di importo
massimo pari a 3.000 euro) e le ritenu-
te operate. 

Le istruzioni precisano che nel caso
di somme che potenzialmente davano
diritto al dipendente a fruire della tas-
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